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”Io non sospendo la campagna
elettorale -disseBarack -Anzi, pro-
prio perché la situazione è dram-
matica, questo è il momento di di-
re all’America quello che voglia-
mo. Andrò al confronto televisivo
e se non ci sarà McCain troverò
una sedia vuota”. Una risposta di
una nettezza e di una determina-
zione assolute».
L’elezione di Obama quale messag-
gio invia alla sinistra e al centrosini-
stra italiani?
«Temola ricercadell’Obama italia-
no, chearriverebbedopo la ricerca
del Blair italiano e poi dello Zapa-
tero italiano.Quellocheaccadene-
gliStatiUniti puòavereun’influen-
za sull’opinione pubblica italiana,
perché gli Usa hanno sempre avu-
toun loropeso,persinonell’imma-
ginario collettivo. La vittoria di
Obama, quindi, può ridare forza a
determinati valori e principi. E
l’importanza dell’esperienza ame-
ricana, ancora, sta nel coraggio
del cambiamento. In un meccani-
smo che favorisce anche l’emerge-
re di nuove leadership. Natural-
mente,però,Obamanonèdiventa-
to presidente degli Stati Uniti da
un giorno all’altro. Ha fatto politi-
ca partendo dalla base, è cresciuto

abbastanza rapidamente sulla sce-
na americana. Lorohanno meccani-
smi forti di ricambiodella classediri-
gente. Le primarie le fanno in modo
diverso da noi, secondo me meglio.
Come le concepiscono loro, le pri-
marie rappresentanoun processodi
formazionedel consenso intornoal-
la leadership, mentre noi - a volte -
rischiamo di concepirle come un
processodi formazionedelledivisio-
ni. Per questo, per noi, sarebbe inte-
ressante studiareattentamente il lo-
ro sistema.Nella società italianavi è
una nuova generazione, forze nate
negli anni Sessanta che hanno una
grande carica vitale. Devono emer-
gere».
A proposito del suo riferimento all’im-
migrato keniota che in Italia fa la fila
per il permesso di soggiorno e negli
Stati Uniti diventa presidente, come si
può sviluppare, nel nostro Paese, una
politica dell’immigrazione che sappia
coniugare solidarietà, accoglienza e
sicurezza?
«Io credo che bisognerebbe allarga-
re lemaglie dell’immigrazione lega-
le, cercando di attirare persone ca-
paci, possibilmente formate profes-
sionalmente, favorendo il fatto che
vengano in Italia con le loro fami-
glie e riconoscendo i loro diritti so-
ciali e politici. Tutte cose che non

facciamo.Abbiamostretto lemaglie
dell’immigrazione legale, con l’effet-
to di favorire la crescita di quella
clandestina. Facciamo di tutto per
rendere difficile la vita delle perso-
ne, in modo di creare degli emargi-
nati. Perché uno che non ha diritti
sociali, non ha diritti civili, non ha
diritti politici, non può può parteci-
pare alle elezioni, non può vivere
con la sua famiglia, è potenzialmen-
te mano d’opera della criminalità.
La politica dell’immigrazione do-
vrebbe favorire l’afflusso verso l’Ita-
lia di nuovi cittadini, e si è cittadini
nellapienezzadeidiritti, anchepoli-
tici. Qualcosa come il 15% del lavo-
rodipendenteè rappresentato in Ita-
lia, soprattutto alle mansioni piu’
basse, da immigrati. Questa percen-

tuale è destinata a crescere. Io chie-
do: un Paese nel quale il lavoro ma-
nuale non ha rappresentanza politi-
capuòdefinirsi unPaesedemocrati-
co? Un sistema della rappresentan-
za che esclude un pezzo della socie-
tà è inesorabilmente squilibrato e
delegittimato. Chi vive e lavora nel
nostro Paese e paga le tasse dovreb-
be avere il diritto di votare. Questo
fa la differenza tra una società aper-
ta e una società chiusa»
Cosa pensa di un eventuale ingresso
del Pd nel Pse, lei è anche vice presi-
dente dell’Internazionale socialista....

«Una carica che mi onora. La mia
opinione è che noi siamo di fronte
ad una situazione nella quale il so-
cialismo europeo e internazionale
rappresenta soltanto un segmento
del mondo progressista, riformista
e democratico. Parliamo di un mon-
do che è diventato molto piu’ am-
pio.E forse il socialismononrappre-
senta neppure il suo segmento piu’
dinamico. Basti pensare che tre dei
grandipaesidelmondo -gliUsa, l’In-
dia e il Brasile - sono governati da
partiti riformisti e progressisti che
nonfannopartedella famiglia socia-
lista. Dunque c’è un evidente spiaz-
zamento nella tradizione socialista,
perché il campo delle forze progres-
siste e riformiste che condividono i
nostri valori è molto piu’ vasto e in
questo campo alcune delle forze
piu’ innovative non fanno parte del
filone socialista. La stessa Interna-
zionale socialista, pure essendo tut-
tora il principale forum politico in-
ternazionale, se rimane chiusa den-
trounaposizione ideologica, rischia
progressivamente di perdere in-
fluenza e di staccarsi dalle compo-
nentipiu’ vitali del camporiformato-
re.Nello stesso tempo,però, seguar-
diamoall’Europa, l’ideadiunnuovo
campo di forze riformatrici non
puo’prescinderedai socialisti. Inde-
finita,dobbiamolavorarepercostru-
ire qualcosa di nuovo, che non si
identifichi con la tradizione sociali-
sta strettamente intesa, ma che non
prescinda dalle forze socialiste che
inEuropa,nel campodel centrosini-
stra, sono di gran lunga la compo-
nentemaggiore.Noiabbiamocerca-
to di muovere i socialisti verso scel-
te innovativee coraggiose, equalco-
sa si è già messo in movimento. Sul
piano dell’Internazionale socialista
serve una cesura piu’ netta. Dobbia-

Internazionale socialista
«Il campo delle forze
progressiste è più ampio
Occorre una svolta radicale
Ma il Pse è fondamentale
Decidiamo prima del voto»

L’incontro a l’Unità
www.unita.it

«Uno come lui
qui sarebbe in fila
per unpermesso»
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